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ono molte e diverse le
fragilità e le povertà che
le famiglie di Parma e

nonsolo incontrano: il conte-
stoParma,più fortunatodi al-
tri dal punto di vista econo-
mico, attraversa tuttavia
aspetti di maggiore fragilità
sociale legati all’indeboli-
mento dei legami familiari e
a un’erosione di queimodelli
di solidarietà derivanti da
suoi secolari legami con le vi-
sioni di socialismo e di catto-
licesimoaperto, e adunaper-
dita di diritti (sanità, scuola,
lavoro, etc.) che si davano ac-
quisiti una volta per sempre.

Fragilità economica
Dalpuntodi vista economico
assistiamo a un’erosione dei
redditi da lavoro che colpi-
scono la cosiddetta classe
media, ma anche quella par-
te di famiglie immigrate che
nei decenni scorsi avevano
riempito i “buchi” di mano-
valanza e di lavoro operaio e
che senza avere acquisito
nuove e necessarie compe-
tenze lavorative si trovanovit-
time del sistema e senza par-
ticolari supporti (ad esempio
la casadi proprietà). Famiglie
che comunque negli anni si
sono integrate e sonopresen-
ti numerose come seconde
generazioni. Accanto anchea
nuovi poveri “nostrani”, com-
plice la perdita del lavoro di
uno dei due coniugi, e a volte
di entrambi, e la fatica o l’im-
possibilità, per età, salute,
competenze, di rientrare nel
mondo del lavoro.
Il numero delle separazioni a
Parma che continua ad esse-
re alto, contribuisce alla per-
ditadel reddito familiare (due
case damantenere) e innesta
vissuti di rabbia e solitudine
su cui siamo chiamati ad agi-
re, visto il suo sfociare in atti
di violenza e di omicidio.
La povertà familiare oggi è
molto dovuta anche alla per-
dita delle reti familiari e/o di
buon vicinato. Familiari a
causa di lontananza (emigra-
zione interna ed estera), di
nuovo per separazioni o di-
vorzi, per lavori lontani da ca-
sa o con turni e orari che ren-
donodifficile il vedersi e il co-
noscersi; ad essi si aggiunga
la percezione di paura (parte
reale e in parte addotta dai
massmedia)per cui invecedi
allearsi si diffida di tutto e di
tutti e ci si chiude in casa
sempre più soli. Anche l’in-
nalzarsi dell’età della vita —
siamo una città molto anzia-
na — e il permanere di culle
vuote, rende fragili e solitarie
le persone, che si trovano ov-
viamente anche a fare i conti
con una salute precaria e
maggiormente bisognosa di
cure e di assistenza.

Fragilità relazionale
Esiste poi una fragilità dovute
alle prove da routine, alla vita
quotidiana e al suo logorio
(conciliazione di tempi di la-
voro e di famiglia difficili). Le
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prime sono prove di logora-
mento: la quotidianità pesa e
si accumula, finchépoinon si
regge.Nella coppia sonomol-
ti i conflitti che possono na-
scere da incidenti quotidiani,
per esempio “chi deve fare
cosa” in casa. Queste prove si
possono superare attraverso
la collaborazione, la lealtà,
l’aiuto reciproco. A volte ba-
sterebbe davvero poco, ma
purtroppo in una società do-
ve la competizione e la ric-
chezza dettano i valori, di-
venta difficile rinunciare a
qualcosa in più di avere ri-
spetto alla qualità dell’essere.
In particolare nei confronti
dei figli c’èunagrande fatica a
coltivare il tempo, il gioco, la
relazione di amore rispetto
alla pressione richiesta in or-
dine ad avere sempre più (e
quandoquestononècomun-
quepossibile si innestanonei
genitori grandi sensi di colpa)
L’idea diffusa è che se non ci
sono i soldi, o se ce ne sono
pochi, non si possa fare nien-
te per stare bene. Viceversa
l’elenco delle cose che si pos-
sono fare insieme a costo ze-
ro (o quasi) sono numerosis-
sime, senza dimenticare una
offerta ricreativa, associativa
e culturale gratuitamoltopre-
sente nella nostra città.

Se arriva la malattia
Il discorso diventa più com-
plesso relativamente a situa-
zioni difficili, come una ma-
lattia non curabile o un lutto.
Ovviamente le cose sono di-
verse quando ci sono dimez-
zo sofferenze atroci. È chiaro
che la famiglia, quandoc’è af-
fetto e amore, tende a strin-
gersi attorno al dolore. Molte
volte, invece, il dolore produ-
ce scissioni: ci si sente al di
sotto, si sente di non farcela e
la famiglia mononucleare
spessonon regge.C’èbisogno
di legami allargati, non ne-
cessariamente parentali, an-

che di semplice amicizia. Ci
vuole una rete più larga.
Quella stessa rete che an-
drebbe costruita prima, nei
momenti sereni e normali
dell’esistenza familiare, capa-
ce magari anche di offrire
qualcosa agli altri nelle situa-
zioni di difficoltà e non solo a
pretendere. Un volta si dice-
va “ oggi a me domani a te”,
per ricordare l’importanza
dell’aiuto reciproco e sponta-
neo.
Dovremmo comunque ricor-
dare chenonsempre le crisi o
i momenti di dolore distrug-
gono, a volte aprono nuove
prospettive: si guarda la vita
da un altro punto di vista; si
trovano strade creative, ci si
apre a nuove amicizie. In fa-
miglie in cui uno, magari il
maschio, perde il lavoro, ci si
può fare sommergere dalla
rabbia o dalla depressione;
oppure scoprire la propria
paternità stando più tempo
coi figli, imparare a gestire
una casa come fosse un lavo-
ro vero e proprio (e tale esso
è) e non come un ripiego po-
co maschile, e magari avere
quel tempo per sé negato in
altre fasi della vita. Gli psico-
logi ci raccontano che non
sempre il dolore distrugge,
sbarra le strade, spesso,
quando non è eccessivo e
non schiaccia, può invece
aprire porte inaspettate. E
questo lo vediamo per esem-
pio nelle persone con handi-
cap, molte delle quali riesco-
no a trovare una dimensione
di creatività anche alta. An-
che in questo caso, siccome
l’essere umano è relazione, il
sistema dei legami è fonda-
mentale. In queste situazioni
c’è bisogno non soltanto di
aiuto, ma soprattutto di rico-
noscimento. Nel dolore è im-
portante sentirsi importanti
per altri, altrimenti si tende
alla dissoluzione. Spesse vol-
te il dolore fa scoprire legami
cheprimanonconoscevamo.

Questi nostri figli
Un’altra grande povertà con
cui fare i conti è quella edu-
cativa. Sembraevidente lane-
cessità di riscoprire la capa-
cità educativa della famiglia,
scossa da troppe e diverse ri-
chieste, messa alla prova du-
ramente dal modello consu-
mista e dell’apparire; una fa-
miglia “da bere” e non da vi-
vere: i figli possono mettere
alla prova la famiglia e inma-
nieramolto forte. La loro stes-
sa nascita, oggi sempre più
rara, costituisce una doman-
da di senso profonda all’in-
terno della coppia e della so-
cietà.
I figli sono possono essere si-
curamente una dimensione
critica all’interno della fami-
glia. I figli sono l’avvenire, il
futuro. Come farli crescere
bene? Quando dire sì, quan-
do no? Sì e no educativi, non
costrittivi o lassisti. Il giovane
è per sua natura spinto dal
desiderio di saggiare il limite,
di andare verso “l’oltre”. Allo-
ra ci vogliono mani, maschili
e femminili, giuste, che sap-
piano guidare, consigliare,
collaborare.
Oggi ci troviamo davanti ad
adulti poco credibili oltre che
pocoautorevoli, perché spes-
so non è stata raggiunta la
maturità nella propria vita
personale. Un genitore è au-
torevole se è serio nella vita,
sehadignità, se affronta il suo
compito educativo conatten-
zione, se sa essere dolce ma
allo stesso tempo sa insegna-
re ciò cheègiustononper co-
strizione ma perché sa che è
giusto. Ci vuole molta colla-
borazione emonitoraggio sui
percorsi dei figli, creando an-
che alleanze con altre fami-
glie. Anche in questo caso la
rete delle relazioni è fonda-
mentale, non solo tra famiglie
ma anche con le diverse isti-
tuzioni educative: parrocchia,
scuola, associazioni sportive.

Scegliere
Certo tutto questo richiede
energia e tempo, ma soprat-
tutto la consapevolezzadido-
vere scegliere tra le diverse
priorità in agenda.
Amio parere la povertàmag-
giore oggi mi sembra essere
proprio questa incapacità di
scegliere serenamente ciò
che riteniamo giusto e bello
per noi e la nostra famiglia,
confrontandoci e chiedendo
aiuto anche nel capire se tali
scelte sono le migliori, ma
nella consapevolezza che
ogni scelta comporta una
perdita: tutto non si può ave-
re. Educare ed educarci al
senso del limite o se preferia-
mo alla sobrietà può aiutare
le famiglie ad affrontare con
maggiore serenitàquesti tem-
pi che sembrano (e sono per
certi versi) difficili,mache so-
nocomunqueancora tra i più
fortunati che l’interaumanità
abbiamai avuto.

Margherita Campanini
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iamo i genitori di Andrea, un bimbo mol-
to vivace di dieci anni. Fra tre mesi sarà
il suo compleanno e vorremmo organiz-

zare una festa con tutti i suoi amichetti, ma-
gari utilizzando il nostro giardino così da rea-
lizzare anche giochi all’aperto. Abbiamo però
una preoccupazione:se uno dei bambini si fa
male mentre gioca, noi saremo responsabili?
Cordiali saluti. Alessandro e Cristina

Risponde l’avvocata Alessandra Maestri
del Consultorio Famiglia Più

Cari genitori di Andrea,
la vostra è una giusta preoccupazione. L’art.
2048 del codice civile infatti, recita testual-
mente: «Il padre e la madre, o il tutore, sono
responsabili del danno cagionato dal fatto il-
lecito dei figli minori non emancipati o delle
persone soggette a tutela, che abitano con es-
si…». I genitori pertanto, sono solidalmente
responsabili nei confronti del danneggiato
per l’eventuale danno causato dal figlio. Quel-
lo che il legislatore ha inteso sanzionare non
è solo l’illecito commesso dal minore ma an-
che la condotta omissiva dei genitori che han-
no contravvenuto ai loro doveri di cura e vigi-
lanza del minore. Se pertanto Andrea, gio-
cando con un amichetto dovesse fargli male,
voi, in linea di principio sarete ritenuti re-
sponsabili; analogamente, nel caso in cui un
altro bambino faccia del male a un altro ami-
chetto (questo nell’ipotesi in cui tutti gli ami-
ci di vostro figlio siano stati affidati alle vostre
cure e non ci siano anche i rispettivi genitori).
Quella dei genitori, come avrete compreso, è
una doppia complessa responsabilità:la co-
siddetta culpa in vigilando e la culpa in edu-
cando. I genitori sono responsabili dei figli
minori sia per quanto riguarda gli illeciti com-
portamenti di questi che siano frutto di omes-
sa o carente sorveglianza, sia per quanto ri-
guarda gli illeciti riconducibili ad oggettive
carenze nell’attività educativa. I genitori de-
vono fornire ai figli un bagaglio educativo gra-
zie al quale essi non pongano in essere com-
portamenti pericolosi e potenzialmente dan-
nosi per i terzi. Devono provvedere a correg-
gere quegli aspetti del carattere del figlio che
denotino imprudenza e leggerezza. Lo stesso
articolo 2048 continua, peraltro, disponendo
che «le persone indicate nei commi prece-
denti sono liberate dalla responsabilità sol-
tanto se provano di non aver potuto impedi-
re il fatto». Per liberarsi da responsabilità per
il fatto compiuto dal figlio minore, i genitori
devono pertanto provare di non aver potuto
impedire il fatto, dimostrando di aver vigilato
su di lui e di avere anche adottato, in via pre-
ventiva, le misure idonee ad evitare il fatto
nonché di avergli impartito un’educazione
adeguata a prevenire comportamenti illeciti,
in conformità alle condizioni sociali, familia-
ri, all’età, al carattere, all’indole e alla perso-
nalità del minore stesso.
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LA RESPONSABILITÀ
VERSO I FIGLI
DEGLI ALTRI
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a pochi mesi Famiglia più ha rinnovato gli orga-
ni direttivi per il triennio 2016-2019. I migliori

auguri ai nuovi eletti, un ringraziamento a chi in que-
sti anni ha generosamente servito l’Associazione e a
tutti un buon lavoro.
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